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S
e una specie di giro-
sconio (immaginia­
mo) vorticosamente 
ruotante tn senso an­

tiorario e dunque all'indie-
tro, potesse imbarcarci in un 
fantascientifico inclusive 
tour e depositarci nel giro di 
pochi minuti sulla piattafor­
ma di atterraggio ai quattro, 
cinque, otto secoli fa per of­
frirci l'esperienza di una 
giornata o due di allora, ne 
resteremmo non poco sor­
presi. 

Eccoci, siamo invitati a 
pranzo tn un nobile castello 
del secolo XllP la zuppa e 
servita in una zuppiera al 
centro della mensa, e da essa 
ugnuno attinge con un pro­
prio cucchiaio, portandolo 
alla bocca e poi tranquilla­
mente rituffandolo; oppure: 
da un immenso quarto ai bue 
allo spiedo un commensale 
stacca per sé con l'unico col­
tello esistente in tavola una 
cospicua trancia, l'addenta 
con voracità, poi non ne ha 
più voglia e con disinvoltura 
ricicla l'avanzo nel piatto co­
mune a dispostztone di altro 
mangiarne... Intanto potrà 
accadervi che il nostro ideino 
di' tavola, appena mormo­
rando un distratto «lei per­
mette9», si soffi improvvida­
mente il naso con la nostra 
cravatta firmata (benigna­
mente sorvolando sulla stra­
nezza di questo capo d'abbi­
gliamento) 

Ma questo è niente il ban­
chetto (anche se la macchina 
ci spostasse, secondo il pro­
gramma, uno o due o anche 
cinque secoli più in qua, in­
somma quasi alle soglie dell' 
epoca moderna) sarà accom­
pagnato da un polifonico 
sotto/ondo di rutti e crepi­
tanti rumori anali, tanto più 
che anche i più severi pre­
cettori riconoscono la nocivi-
tà del trattenerli; il visconte 
nostro dirimpettaio si infile­
rà coscienziosamente l'un 
dito medio e l'altro nell'una 
o nell'altra narice, portando­
si quindi alla bocca i preziosi 
reperti mucologici (non sen­
za talvolta averli fuggevol­
mente contemplati), poi 
staccherà con le stesse mani, 
reduci dalla nnologica ope­
razione, l'ala di un pollo ru­
spante appena servito r ce* la 
porgerà con grazia: 'Prego, 
assaggi questa delizia», invi­
tandoci .. Non basta- un bre­
ve giro in città (siamo nel 
tardo Medioevo) ci farà tm-
battere in composte fami­
gliole che, vestite quasi di 
nulla, rinfrescando al venti­
cello le balde o grinzose pu­
dende, si stanno recando 
(una volta tanto e per libe­
rarsi del fastidioso prurito) 
al bagno pubblico che esiste 
in ogni città degna del nome. 

Ci portano in visita (siamo 
un uomo del futuro, sconvol­
gente meraviglia) presso un 
Sualche notabile: il suo desi-

erto e la sua letizia di in­
contrarci sono tali che et ri­
ceve di buon mattino in ca­
mera da letto, sguscia nudo 
come un verme da sotto le 
coltri per darci ti benvenuto, 
poi indossa una sdrucita ve­
staglia e («Intanto, se lei per­
mette, mi libero del super­
fluo peso del corpo, come di­
ce il vostro Boccaccio») si sie­
de su una sedia a braccioli 
sul cui fondo e ingegnosa­
mente inserito un maestoso 
pitale. E a noi non resta 
nemmeno il fiato per sussur­
rare un- 'Faccia pure, si im­
magini'. 

Gli organizzatori del cro-
nogiro (il ciclismo non c'en­
tra, ma non dispongo di altro 
neologismo per dire un viag­
gio nel tempo) hanno pensa­
to a tutto, anche ad una e-
sperienza in albergo- certo, 
e è una camera prenotata 
per noi, ne prendiamo pos­
sesso. ci infiliamo a letto tra 
ruvide ma forse anche fra-

?ranti lenzuola di canapa... 
'ero non passa mezz'ora che 

il padrone della locanda vie­
ne a bussarct: 'Scusi, se non 
le dtspiace, vorrei sistemare 
nel suo letto il cavalier Tal 
dei Tali, una persona vera­
mente ammoao: E noi ab­
biamo già capito che non 
possiamo opporci, perché la 
cosa è assolutamente norma-
te: tanto più avendo letto le 
Confessioni di Jean-Jacques 
Rousseau e la sua piccola av­
ventura di quando, ci sembra 
a Lione, non soltanto dovet­
te dividere ti talamo con un 
sopraggiunto giovane abate, 
ma anche subire (respingen­
dole peraltro con cortese fer­
mezza) le profferte amorose 
di costui. Non per nulla un 
manuale come Les règles de 
la bienséance et de la civilité 
chrétienne del La Salle, an­
cora nell'edizione del 1729. 
raccomanda, • quando, per 
una necessità imprescindibi­
le, in viaggio si è costretti a 
dormire con qualcuno del 
nostro sesso; di non 'mette­
re le proprie gambe tra quel­
le della persona con la quale 
si è a letto... -. 

Ma abbandoniamo la fin­
zione fantascientifica, per­
ché qui non si tratta di fan-
tascienza, ma delle notizie e 
connesse riflessioni che rica­
viamo da un bellissimo libro 
fLa civiltà delle buone ma­
niere dello storico e sociologo 
tedesco Norbert Elias - / / 
Mulino, pp. 390, L 20.000) 
che, prima parte di una più 
vasta opera Sul processo di 
civilizzazione e apparso per 
la prima volta nel 1936, sem­
bra mantenere immutata a 
tutt'oggi la sua vigorosa fre­
schezza di classico: in pole­
mica, come risulta anche 
dalla *nuova» introduzione 
scritta nel 1968 dall'Autore 
oggi ottantacinquenne, con 
le astrattezze dello storici­
smo classico e con quelle, 
specialmente, di certa socio­
logia immobilistica. 
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Come eravamo con le dita 
nel naso 

Quali erano le «buone maniere» 
nel passato? Norbert Elias ci guida 

in un viaggio nel tempo fra le naturali 
volgarità dei nostri antenati 

Peccati 
dì gola 
in una 
incisione 
di meta 
Ottocento. 
In alto: 
un banchetto 
del '700 
dipinto 
da Jean 
Francois 
de Troy. 
Il menù 
era a base 
di ostriche 
e champagne 

Non soltanto a tavola o in 
camera da letto, non soltan­
to nello scarso controllo dei 
rumori gastro-rettali o di al­
tre pratiche come il grattarsi 
furiosamente, lo smoccicarsi 
senza moccichino (Enrico IV 
re di Francia ne possedeva 
appena cinque, ma Erasmo 
da Rotterdam, maestro di 
buone maniere, ben trenta­
nove!), ma anche net bon ton 
dell'espressione linguistica, 
nel controllo dei sentimer.ti 
e (non sempre) anche nelle 
relazioni fra i sessi, i com­

portamenti dei nostri ante­
nati ci appaiono, rispetto ai 
modelli del vivere contempo­
raneo, alquanto incivili, da 
selvaggi: t'opera di Norbert 
Elias ci accompagna nel loro 
vario, divertente e distur­
bante paesaggio mostrando­
celi quasi a dito attraverso 
una fitta messe di citazioni 
dai numerosi manuali in cui, 
in verso e prosa, dal sec. 
XIII (Tannhduser) all'Otto­
cento inoltrato, maestri di 
varia attendibilità e levatu­
ra, tra i quali ovviamente 

primeggiano personalità co­
me il già citato Erasmo o il 
nostro Giovanni Della Casa 
o il più remoto Bonvesin del­
la Riva, insegnavano al pros­
simo quel che non stava be­
ne, quel che non si doveva fa­
re. Segno evidente che, inve­
ce, era proprio quel che si fa­
ceva; e che anche gli adulti si 
comportavano tali e quali i 
bambini, emuli delle loro 
sconvenienze, tanto è vero 
che una frase tipo «Via, non 
faccia il bambino!» non riesce 
ancora del tutto a maschera­

re una sua fastidiosa conno­
tazione censoria, collettiva. 

Il cammino percorso dalle 
nostre società rispetto all'e­
poca di quegli istinti in per­
petua libera uscita (oggi ci 
accontentiamo di seguire gli 
incontri di pugilato alla Tv 
ma «nella Parigi del XVI se­
colo, uno dei festeggiamenti 
del giorno di S. Giovanni 
consisteva nel bruciare vivi 
una o due dozzine di gatti») 
costituisce dunque la 'Storia 
della civilizzazione», il 'pro­
gresso- da società di bambi­
ni-adulti e di adulti-bambi­
ni, però tutti insieme, a so­
cietà dove la distanza fra 
piccoli e grandi è diventata 
sempre più rigida e dove, per 
una sorta di autoadatta­
mento biologico e di autocen­
sura sempre più generaliz­
zata, le 'buone maniere» 
hanno finito per imporsi. 
Certo non tutto è stato un 
male e il senso comune ci ob­
bligherà a concordare, per e-
sempio, con l'autore di Tre 
Habits of Good Society (Lon­
dra 1859 e 1889) che -senza 
dubbio le forchette sono un' 
invenzione più recente delle 
dita; ma poiché noi non sia­
mo cannibali, credo di poter 
affermare che è stata una 

buona invenzione-. 
Però il libro di Elias ci in­

duce anche a riflettere come 
un tale processo sia stato e 
continui a essere anche il ri­
sultato di una pressione so­
ciale attraverso la quale (e 
col concorso di una sempre 
più intensa e fitta dinamica 
dell'informazione e della 
coazione a imitare) il gruppo 
ha imposto gradatamente 
ma inesorabilmente la .sua 
norma all'individuo, talvolta 
edulcorandola persino (come 
ai giorni nostri) sotto le ap­
parenze della più sfrenata 
permissività. Ma è una per­
missività che, invece, sostie­
ne Elias, dovrebbe conside­
rarsi del tutto transitoria, di 
assestamento, quasi un al­
lentamento delle redini in 
preparazione di un'ulteriore 
stretta del morso. Intanto la 
specie si evolve, cambia: i 
vecchi maestri raccomanda­
vano di non sputare per terr 
a e di seryirst delle apposite 
sputacchiere, che ancora 
trenta o q uarant'anni orso-
no facevano ovunque bella 
mostra di sé; e che adesso so­
no scomparse perché nessu­
no (a quanto sembra) sente 
più il bisogno di sputare. 

Giovanni Giudici 

Eisenstein e l'ombra cinese 
r 

Mosca, marzo 1935: S.M. 
EjzenStejn accoglie Mei Lan-
fang. Il più grande regista del 
cinema sovietico saluta il più 
grande attore del teatro cine­
se. Momentaneamente disoc­
cupato e costretto a fare il 
professore, l'autore della Co­
razzata Potemkin si appre­
sta a girare su di lui un docu­
mentario e gli dà il benvenu­
to con un articolo che è un 
vero e proprio saggio sulla 
lingua, sull'arte e sulla cultu­
ra della Cina. Lo intitola All' 
incantatore del giardino dei 
peri perché qui, in questa zo­
na del palazzo imperiale, an­
ticamente venivano ospitati 
gli attori che si preparavano 
al loro mestiere. 

Lo scritto è uno dei gioielli 
(ma non il solo: c'è anche un* 
intervista dello steso anno al 
•pioniere» italiano in Oriente 
A.E. Lauro) dell'illustratissi-
mo volume edito dall'Electa 
in occasione dell'ormai stori* 
ca rassegna di oltre mezzo se­
colo di cinema cinese, tenuta­
si nel febbraio e marzo scorsi 
a Torino per conto dell'As­
sessorato alla Cultura della 
Regione Piemonte diretto 
dal compagno Giovanni Fer­
rerò. Ombre elettriche - Sag­
gi e ricerche sui cinema cine­
se raccoglie contributi quasi 
tutti originali dei maggiori 
specialisti d'ogni parte del 
ridondo, dall'americano Jay 
Leyda autore appunto di 
Dianying - Electric 
Shaaows, al francese Régis 
Bergeron da cui si attende un 
secondo volume di storia, al­
l'inglese Tony Rayns, al giap­
ponese Tadao Sato, al cinese 
(di Hong Kong) Lin Nian-
tong. 

Lo sviluppo storico e crea» 
tivo del cinema cinese (Lau 
Shing-Hon e Lau Yiu-Kien) 
dal muto a oggi, i primi film 
•onori (Stephen Horowitz), il 
cinema desìi anni Trenta 
(Marion Blank) e quello di 

Shanghai sotto l'occupazione 
giapponese (Tadao Sato), la 
fondazione degli studi del 
Nord-est preludio al cinema 
della Repubblica popolare 
(Patricia Wilson), i rapporti 
tra cinema e lotte politiche 
dal 1949 al 1981 (Bergeron), 
la Rivoluzione culturale e le 
sue conseguenze sulla produ­
zione (Paul Clark), la carrie­
ra di una donna cineasta co­
me Wang Ping {ancora la 
Wilson), i fratelli Wan, oggi 
ultraottuagenari, protagoni­
sti di sessant'anni di cinema 
d'animazione (Marie-Claire 
tyiiquemelle), la teoria del 
cinema in rapporto all'esteti­
ca classica ( u n Niantong), i 
manifesti cinematografici di 
cui il catalogo fornisce una 
larga scelta in bianco e nero e 
a colori (Xiong Lei): questi i 
capitoli nei quali si articola il 
libro dopo te introduzioni di 
Leyda, di Rayns e di Ejzen-
stejn. Esso è aperto da una 
premessa e chiuso da un'in­
tervista di Marco Miiller, il 
sinologo e cinefilo italiano 
che Io ha curato come com-

fdemento alla rassegna dei 
ilm, da lui pure ordinata. 

Tra i nomi di spicco manca 
quello di Cheng Jihua, autore 
in collaborazione di una mo­
numentale Storia dello svi­
luppo del cinema cinese dal 
1905 al 1949, la quale però 
viene attualmente criticata 
nella stessa Cina per le sue 
•volontarie omissioni e di­
storsioni» (ci informa Mol­
ler), tanto più gravi in un la­
voro prevalentemente di 
compilazione e sistematizza­
zione. A suo tempo, invero. 
non era stata risparmiata 
neppure dalla Rivoluzione 
culturale, ma si sa che la Ri­
voluzione culturale condan­
nava sia il patrimonio cine­
matografico pre liberazione, 
sia il cin-ma della Repubbli­
ca popolare. Per essa gli anni 
dal 1949 al 1966 erano «i di-

•V * * •» MwUnfang. 

* Eisenstein 

Un catalogo ricostruisce le mille 
facce del cinema cinese 

e la sua storia, che cambia con 
il potere. Fra tante 

rarità la perla è però un saggio 
del regista sovietico 

Urbanista, 
cambia 
piano 

u : 

»u'C 

Disegno 
di Steinberg 

Riceviamo e pubblichiamo 
volentieri questo intervento 
di Maurizio Mottini assessore 
all'Urbanistica del Comune di 
Milano 

Non c'è dubbio che nei 
comportamenti sociali come 
nella pubblicistica e nei 
mass-media sia emersa negli 
anni più recenti una critica 
diffusa, talvolta una insoffe­
renza, nei confronti del con­
cetto stesso di «piano» come 
strumento del potere pubbli­
co per affrontare e risolvere 
problemi di interesse genera­
te. Critica e insofferenza che 
partecipano più in generale 
alla tendenza al «riflusso nel 
privato», alla riscoperta dei 
valori e dei problemi dell'in­
dividuo. 

In questo contesto, sul ver­
sante politico e ideologico, si 
assiste al rilancio di un neo­
liberismo, che non di rado si 
tinge dei colori di una volon­
tà di rivincita dei valori della 
conservazione o meglio della 
restaurazione. Ma è pure si­
gnificativo che nell'ambito 
stesso della cultura di sini­
stra il tema delle liberta indi­
viduali, come presupposto di 
una società dinamica, venga 
additato come via d'uscita ai 
fenomeni di sclerosi delle 
forme realizzate partendo da 
una lettura consolidata e «or­
todossa» della lezione marxi­
sta. Tutto ciò investe natu­
ralmente anche il dibattito 
sull'architettura e sull'urba­
nistica, peraltro un po' con* 
fuso in quanto si privilegia* 
no contrapposizioni astratte 
anziché un esame delle que­
stioni reali. 

Il piano urbanistico, come 
normativa che regola il com­
portamento dei soggetti che 
decidono di operare, ha pro­
dotto troppo spesso disegni 
mai realizzati o realizzati in 
pìccola parte. Ciò ha indotto 
due diversi atteggiamenti: o 
una frustrazione che ha cer­
cato rifugio in visioni oniri­
che di redenzione sociale, op­
pure una domanda di potere 
pubblico tale da poter gestire 
totalmente il piano. Mentre 
il primo atteggiamento ha a* 
limentato e alimenta i com­
portamenti eversivi dì grup­
pi sempre più minoritari, il 
secondo si è scontrato con l'i­
nadeguatezza delle risorse 
tecniche dei poteri pubblici, 
ma soprattutto con l'impossi­
bilità di raccolta delie risorse 
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economiche necessarie per 
«fare un piano contro il mer­
cato*. 

Non può far meraviglia 
che in tale situazione abbia­
no trovato spazio ì cultori 
della inutilità del piano o, in 
modo più sofisticato, l'esalta­
zione del progetto di archi­
tettura contro il piano. Ciò 
che è in crisi pertanto non è 
il concetto di piano urbani­
stico, ma il concetto di gestio­
ne pubblica del piano urba­
nistico «a prescindere- dai 
problemi di fattibilità econo­
mica, delle risorse e delle ini-
stative dei privati. 

In una società aperta, che 
operi in regime di mercato, 
compito dell'Ente pubblico 
in materia di territorio è 
quello di «governare» i pro­
cessi economici anziché di 
gestirli. Il «governare» pre­
suppone di utilizzare i mec­
canismi di mercato, indiriz­
zandoli con una serie di in­
centivi e disincentivi alla so­
luzione dei problemi di inte­
resse generale. Alla politica 
del vincolo occorre sostituire 
la politica dell'uso pubblico 
dell'interesse privato. Il pia­

no urbanistico diviene quin­
di uno strumento necessario 
e indispensabile, perché con 
la sua flessibilità coordina e 
indirizza le risorse della so­
cietà ad un uso razionale e 
consapevole del territorio. 

Il progetto di architettura 
non è quindi più ciò che vie­
ne contrapposto al piano, ma 
è un suo momento essenziale 
di attuazione, a condizione 
che realizzi una sìntesi tra 
gli obicttivi del piano stesso e 
la economicità (di investi­
mento e di gestione) dell'in­
tervento. Tuttavia il soddi­
sfacimento di bisogni ed esi­
genze collettive (la casa, gli 
spazi per le attività economi­
che, i servizi non vendibili, 
gli spazi per la mobilita, la 
ricreazione, la cultura e lo 
sport, il verde fruibile, ecc.) 
specie nelle situazioni di 
scarsezza di risorse territo­
riali richiedono interventi 
plurimi, articolati sul territo­
rio e spesso come trasforma­
zione della città costruita. 

Non si può pertanto proce­
dere con singoli ed episodici 
progetti di architettura, ma 
occorrono progetti a sistema, 
ovvero programmi di proget­
ti coordinati fra loro. Pianifi­
cazione territoriale e pro­
grammazione (concertata 
tra le risorse pubbliche e pri­
vate) divengono momenti di 
un solo discorso, non più un 
«prius* definito e immobile 
cui seguirà una sia pur com­
plessa gestione di attuazione. 

Certo 11 quadro legislativo 
non è ancora adeguato a que­
sta impostazione, scosso co­
m'è tra una concezione di 
pianificazione vincolistica e 
tentativi di scardinamento 
in nome del solo interesse 
privatistico. Ma un chiari­
mento, attraverso il dibatti­
to. sul ruolo dell'urbanistica 
può aiutare anche il legisla­
tore. 

Tuttavia un compito im­
mediato spetta agli ammini­
stratori pubblici, alle profes­
sioni e agli operatori: la ricer­
ca di un saggio equilibrio tra 
la discrezionalità delle scelte, 
indispensabile all'Ente pub-

[ etico per organizzare una ri­
sposta alle domande della so­
cietà, e la tutela dei diritti e 
degli interessi dei privati. Fa­
re urbanistica per progetti si­
gnifica anche rendere più 
leggibil.'. più comprensibili a 
tutti le scelte che si compio­
no. E ciò significa dare anche 
un contributo al dibattito de­
mocratico, al ruolo delle for­
ze sociali organizzate, al su­
peramento del distacco tra 
specialisti e cittadini. 

Maurizio Mottini 

ciassette anni neri». Nel 1966, 
d'altronde, l'intera produzio­
ne di film a soggetto venne 
bloccata per un quinquennio. 

La raccolta non voleva e 
non poteva essere omogenea: 
c'è chi sceglie l'indagine sto­
rica, chi quella teorica, e chi 
preferisce il metodo dell'in­
tervista. Ma i vari studiosi e 
ricercatori sono tutti uniti 
dalla passione con cui inter­
vengono, da punti di vista 
talvolta diversi, nelle succes­
sive fasi di uno dei panorami 
cinematografici più frasta­
gliati che si conoscano. La 
passione che ci mettono per 
fissarne i caratteri e scanda­
gliarne i «misteri» si ricollega 
all'interesse e all'amore di E-
jzenstejnper il tesoro di civil­
tà che Mei Lanfang svelava 
all'Europa. Nel marzo del '35 
egli non sapeva ancora che, in 
quello stesso anno, i cineasti 
cinesi del «neorealismo setto 
il Kuomintang. avrebbero 
portato otto film al primo Fe­
stival internazionale del ci­
nema di Mosca. 

Non è facile contribuire 
oggi alla storia del cinema ci­
nese: la stragrande maggio­
ranza dei film muti andò di­
strutta in seguito alla prima 
invasione giapponese del 

1931-'32 e perfino alcuni 
classici sonori degli anni 
Trenta, come La canzone dei 
pescatori che fu appunto 
premiato a Mosca, sono tut­
tora sotto restauro (e lo sono, 
Rivoluzione culturale aiutan­
do, da un quarto di secolo). 
Inoltre esistono importanti 
•vuoti» anche nel trentennio 
abbondante della Repubbli­
ca popolare: certi film «ri­
mossi» e comunque invisibili, 
a partire da La vita di Wu 
Xun condannato dallo stesso 
Mao nel 1951, fino ad Aurora 
realizzato dal veterano Shen 
Fu nel 1979. 

Nel primo il regista Sun 
Yu e l'attore Zhao Dan, due 
delle massime personalità 
del cinema cinese, narravano 
la storia di un mendicante-
saggio del secolo scorso, che 
apriva scuole per i poveri con 
i soldi raccolti elemosinando. 
Certo non faceva e non pre­
tendeva di fare la «rivoluzio­
ne», come invece fu contesta­
to al film. Lo scrittore Ba 
Chin, l'autore del romanzo 
Famiglia conosciuto ora an­
che in Italia, Io giudicò uno 
dei migliori da lui visti. Na­
turalmente gli scrittori pos­
sono sbagliare, ma possono 
sbagliare anche i politici... 
Invece in Aurora, evocando 
le «purghe* di tipo staliniano 

nel partito cinese degli anni 
Trenta, si allude alle repres­
sioni della Rivoluzione cultu­
rale e della Banda dei quat­
tro, ma probabilmente toc­
cando certi tasti della lotta 
politica che anche oggi, in un 
contesto diverso, possono ri­
sultare troppo delicati. 

E noto infatti che lo stesso 
Racconto straordinario del 
monte Tianyun, battezzato a 
Torino l'Uomo di marmo ci­
nese, dopo aver vinto sia il 
premio «delle masse» sia 

Sjello della critica come mi-
_ ior film del 1960, è stato poi 
criticato in sede politica per 
un motivo che un intervento 
del volume (quello di Lau 
Yiu-Kuen) chiarisce assai be­
ne quando scrìve che l'opera 
'affronta con coraggio a te­
ma dei ò^viazionistidi destra 
negli anni Cinquanta, per 
mettere il dito sulla burocra­
tizzazione della fine degli 
anni Settanta». 

Intervistato da Mailer a 
chiusura del libro, il suo au­
tore, Xie Jin, si conferma U 
•regista per tutte le stagioni» 
che ha fatto cinema sempre, 
prima, durante e dopo la Ri­
voluzione colturale, e in ogni 
circostanza è stato discusso. 
ostacolato e «revisionato», li 
Racconto straordinario è il 
melodramma politico che ti­

ra le fila di questa sconcer­
tante esperienza, la quale 
tuttavia dimostra come nel 
cinema cinese gli elementi di 
continuità prevalgano sem-

(>re e comunque su quelli di 
acerazione e di rottura. Nel 

suo capolavoro le notevoli 
doti del cineasta vengono ap­
plicate a una revisione critica 
e autocritica degli errori del 
passato, che mette però in 
gioco anche il presente attra­
verso la persistenza dei ritua­
li e dei meccanismi di potere 
conservatisi lungo il trenten­
nio. Sta in ciò la grande forza 
del film e anche la distanza 
da analoghi esami di coscien­
za nel cinema dei paesi socia­
listi europei. E sta in ciò, ov­
viamente. anche la causa de­
gli attacchi cui il film è stato 
sottoposto. 

Avventurosa e drammatica 
la storia del cinema cinese, 
ieri come oggi. Ha sempre ri­
specchiato da vicino (più da 
vicino di qualsiasi altro cine­
ma) le condizioni della socie­
tà e gli eventi della politica. 
Ha risentito, volta a volta, 
degli influssi del cinema a-
mericano, giapponese, sovie­
tico o italiano, eppure ha an­
che saputo mantenersi fedele 
alla propria tradizione cultu­
rale, e dalla letteratura, dal 
teatro, dalla pittura e dalla 
filosofìa ha sempre tratto ele­
menti per costruire una pro­
pria forma originale, una 
poetica specificamente cine­
se, di cui si parla in vari con­
tributi del libro, specie in 
quello di Lin Nìantong. 

Nel suo folgorante saggio 
del 1935. EjzenStem aveva 
intuito che il problema dei 
problemi sarebbe stato di 
conciliare l'astrazione delle 
forme artistiche dell'antica 
Cina con la concretezza del 
realismo cinematografico, 

E T un discorso intemaziona-
ta, di alto livello e com­

prensibile a tutti. E un invito 
suggestivo e tuttora valido. 
Sta in esso una delle chiavi 
fondamentali per aprire Io 
scrigno di un cinema che, più 
viene visto e studiato, e più 
perde i caratteri di un feno­
meno lontano e misterioso. E 
— cosa altrettanto straordi­
naria — più viene capito e 
più acquista fascino. 

Ugo Casiraghi 


